
C e r i o ¿ i  veleno ) per afpre montagne era nel dì io .  d’ Àgorto (a) ca-
(b) Diar.' âto ^  Torronefe, e che l’ infedele Governator di Tortona gli 
Parm.T. 23. avea data -quella C it tà .  Diffufamente narrati fi leggono quelli 
Rer. ita iu . avvenimenti nel Diario di Parma ( ¿ ) .  Avea Lodovico intilli-

genza col Cartellano del Cartello di Milano, e però lafciato l’ e- 
iercito alla cura del Sanfeverino, ito con poca gente a Milano 
entrò in eiTo Cartello. Configliato il D uca Gian-Galeoz^o M aria  
e la Duchejfa B.ona dalla (azione de’ Ghibellini a riconcfìiarfi con 
lu i , ammiièro Lodovico alla loro udienza, e il trattarono con 
grande umanità : il che cagionò un giubilo univerfale nel baflo 
popolo di M ilan o , figurandoli ognuno rirtabilita la concordia e 
la q u ie te .“ M a Lodovico  S fo rza , che altro penfier non avea in 
tefta , fe non quello di comandar le fefte, e di andar fin dove fi 
poteiTe per foddisfare a quefta fua potente paffione , la prima 
cofa  che fece, quella fu di levarli da gli occhi il troppo potente 

odiato Miniftro della D ucheiìa , cioè Cecco Simonetta . - O rdi­
nata dunque una fedizione co i C a p i  d e 'G h ib e ll in i, fu prefo C e c ­
co , e m andatoci le carceri di P a v ia ,  dove poi afpramente tor­
mentato e proceffato ebbe la  tefta tagliata nel dì 30. d ’ Ottobre 
dell’ Anno fagliente.

A l l o r c h é ’ fi udì caduta Tortona in mano di Lodovico il 
M o ro , fcriiTe to'fto la Ducheffa ad Ercole D uca  di ‘F e r r a ra ,  che 
fi trovava all’ Armata in T o fc a n a ,  di venire in fuo aiuto. V e n ­
n e  e g l i ,  ma non giunfe a tempo d’ impedire le novità fuccedute 
in M ilan o ; e la fua partenza dalla Tofcana riufeì di notabil pre­
giudizio a i Fiorentini. Imperocché lafciato al comando delle fue 
genti Sigismondo d l E Jìe  fuo Fratello, al cui parere prevalfe quel­
lo di Cojlan^o Sforma Signore di P e fa r o , oftinato in non voler 
muovere il campo da Poggio  Imperiale : 'nel dì 7. di Settembre

(c) Ammirai. ( c ) venne l’ efercito del Duca di Calabria ad afialirli, e fenza 
jft-ùtìrMK? gran fatica in poco di tempo li mife in fuga: disavventura, che

portò la cofternazione in Firenze. D a ciò feguirono non pochi 
progreffi dell’ armi Pontifizie e N apoletane, perchè prefero Pog- 
g ibonzi, C olle ,  ed altre 'T e rre ,  con ridurre fempre più Firenze 
a l l e ‘f l e t t e .  Q uiv i oramai mormorava non poco il Popolo, per­
chè fi provaflero tanti g u a i,  e fi mette/Te la Repubblica in peri­
colo di rovina per cagione d’ un fol Cittadino. Nè fi potea più far 
capitale de i foccorfi del D uca di Milano ,• dappoiché Lodovico 
il M o ro , divenuto Governatore di quello Stato , fe l’ intendeva 
col R e  Ferdinando, da cui pofeia ottenne anche il D u cato  di B a­

r i .

3 ? *  A n n a l i , d ’ I t a l i a ."


